Lord Flcok

Stellina era una bellissima gatta: il tipico mantello lungo, il colore bianco, spruzzato da macchie color nocciola, le sfumature marroni alle orecchie e alle zampette, caratteristiche della razza sacra di Birmania1, conferivano al felino un’indescrivibile solennità, che associata al colore degli occhi, ispirava una profonda tenerezza. Nell’azzurro degli occhi si leggevano il mistero della vita, la tristezza dell’essere e la gioia dell’esistere.  Stellina viveva felice in casa dei suoi padroni, la famiglia Wilkfield, e trascorreva le sue giornate a passeggiare sulle sponde del Tamigi, sino a quando, stanca del suo vagabondare, tornava a casa, al suo bel cestone di vimini, addobbato con nastri rosa, posto davanti al camino della cucina. 

Un giorno Stellina allietò i suoi padroni regalando loro quattro stupendi micetti, due maschietti e due femminucce. James, il reuccio di casa, unico erede dei Wilkfield, fu delegato dai genitori per la scelta dei nomi da dare ai cuccioli; il ragazzo ci pensò un po’ su, poi decise di chiamare i quattro micetti coi nomi di: Ares2, Isabel, Eloisa, Crystal. Tra i piccoli, Ares, uno dei due maschietti, dimostrò subito di meritare il nome ricevuto;3 già a cinquanta giorni il gattino iniziò a perlustrare il giardino di casa a caccia di qualche preda. Il mondo esplorato fu la sua gioia: un meraviglioso prato verde, popolato da lucertole, topolini, uccellini e un vasto campionario d’insetti vari; ma la scoperta fu ben poca cosa di fronte a quanto desiderava:  
“Mamma - disse a sua madre4 - ho visitato il giardino, ma il mondo è davvero così piccolo? Non c’è forse di più?” 
Mamma Stellina agitò la coda:  
“Non hai visto che in fondo c’è un cancello?” – gli fece osservare. 
“Sì, ma è chiuso!” – si lamentò Ares. 
Mamma gatta aveva stuzzicato l’innata curiosità del suo piccolino e dopo la siesta, Ares partì per una nuova esplorazione. 
Oltre il cancello, grande e maestoso, si ergeva un vecchio palazzo dal quale, col favore di un dolce zefiro, usciva un profumino davvero invitante! Chissà cosa ci sarà in quel fabbricato? 
Doveva proprio andare a vedere! 
Detto, fatto, l’intraprendente “birmano” mise in atto il piano d’azione: sarebbe sgattaiolato fuori all’imbrunire; col calar della sera, il profumino si faceva più intenso, perciò, la complicità delle tenebre costituiva l’occasione per saperne di più. 
 
*** 
Erano le sei del pomeriggio: il cielo era ormai buio; a novembre i pomeriggi sono corti e le sere lunghe e Ares lo sapeva bene; i gatti conoscono perfettamente la natura e i suoi ritmi. 
Era tempo di uscire da casa. Stellina, la sua giovane madre, si era appisolata al dolce tepore del camino acceso e non badava a lui. Inoltre, James era appena uscito e, inavvertitamente, aveva dimenticato di chiudere la porta della cucina; quale migliore occasione per Ares di tentare la fuga! Tre balzi ed eccolo al di là della strada, nel vicolo dal quale promanava l’irresistibile profumino, di certo era carne! Quell’odore Ares lo conosceva bene, in casa dei suoi padroni si consumava la carne almeno due volte a settimana. 
Ares iniziò a sorvegliare la porta della cucina; il grosso fabbricato dall’aspetto minaccioso, ospitava al pianterreno una tavola calda; inevitabile che il micetto, col raffinato fiuto, gustasse tutti gli aromi che ne fuoriuscivano. Per qualche minuto il gattino restò nascosto, in attesa di qualcosa che gli consentisse di penetrare all’interno. La fortuna volle che un uomo uscisse in strada a riporre una serie di scatoloni destinati al macero. Ares osservò la scena e notò che la porta della cucina era aperta. Ecco l’occasione! Un balzo di tre metri e via! La cucina era conquistata! Per una decina di minuti regnò indisturbato, arraffando qualche pezzetto di pollo, qualche boccone di manzo e qualche pesciolino, fino a quando uno degli inservienti lo scoprì e, minacciandolo con una padella, lo costrinse ad uscire. 
Beh! Non era poi andata così male! Per la cena era a posto! La sua schiena però aveva rischiato un bel colpo! 
Soddisfatto e … sazio, Ares tornò a casa. 
 
*** 
Quel sabato pomeriggio accadde una cosa davvero insolita! Lo raccontava appunto il reverendo Gilles Lawrence, quando dopo cena, si ritrovò nel salotto di Rose House, e, insieme a sua moglie Eden5, davanti a un bel fuoco scoppiettante, programmava le attività della domenica.  
Ancora non riusciva a crederci! Quel piccolo “batuffolo” dal pelo bianco e nocciola, si era intrufolato nella sua vita e non sembrava intenzionato a uscirne! 

Il monsignore sorrideva, mentre deponeva il breviario; e ripensava al salmo che aveva finito di leggere:  
“O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli s’innalza la tua magnificenza.  
… che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi?  
…  gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare.  
O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra”.6 

E quella sera, guardando il gattino birmano, placidamente sonnecchiante, al dolce tepore della fiamma, il reverendo Gilles lodò il Signore per la meravigliosa creatura. Seduto di fronte al felino, sull’opposta poltrona, ripensò agli eventi del pomeriggio, quando era uscito in giardino, per la recita dell’ufficio divino. 
Passeggiava nell’alberato viale e, dalle siepi che delimitavano lo sguardo, aveva avvertito qualcosa muoversi in un cespuglio. Incuriosito, il pastore, dopo aver rinchiuso per l’ennesima volta il Breviario, guardò per scoprire cosa fosse quel brusio. Non c’era alito di vento e un dolce sole tiepido illuminava Londra, dunque, chi o cosa aveva prodotto l’insolito mormorio tra le foglie? Con la mano il reverendo aprì un varco tra le siepi e voilà! Ecco l’origine dello strano movimento! Un gattino dall’aria vispa! 
“E tu da dove sbuchi?” - gli domandò, allo stesso modo di come lo avrebbe domandato a un essere umano. Mentre il pastore indulgeva nel chiedersi da dove saltasse fuori quel magnifico gatto, inaspettatamente, il micetto spiccò un salto e si trovò tra le braccia del reverendo! 
Buon Dio! esclamò il pastore, si direbbe che tu mi conosca! 

Il gattino, infatti, gli si aggrappò al petto senza timore alcuno, e in quel momento decise che non avrebbe abbandonato più quel caldo giaciglio! 
D’istinto, il sant’uomo accarezzò il micio e si adagiò su una panca per esaminare il nuovo inquilino. Doveva essere un animale di razza, sicuramente cresciuto in casa, considerata la sua estrema pulizia e la robustezza del suo corpo. Non aveva l’aspetto di un gattino abbandonato, infatti, era ben nutrito e aveva il mantello ben curato. In tal caso qualche bambino era in lacrime a causa della sua scomparsa. Questo pensò il reverendo mentre, col micio tra le braccia, si accingeva a rientrare in casa. Ritornato nello studio, guardò l’orologio in cima al camino: ormai era l’ora del vespro e di certo il micio doveva aver fame. 
Senza indugio alcuno, il reverendo chiamò sua moglie e la pregò di sfamare il nuovo inquilino. 
“Gilles, pensi di tenerlo?” – domandò speranzosa la donna.  
Eden, la moglie del pastore, aveva una grande passione per i piccoli felini e così quel nuovo ospite rappresentava per lei una grande gioia. 
Il reverendo le sorrise accarezzando il micetto. 
“Domani ne parlerò durante le Celebrazioni e, se nessuno lo reclamerà, volentieri gli darò il benvenuto a Rose House”. 
“Speriamo allora che nessuno lo reclami” – esclamò Eden, raccogliendo il gattino dalle braccia del marito. 
“In tal caso, questa sera, prima di dormire, reciteremo una preghiera speciale per questo gatto!” - concluse il reverendo. 
Eden annuì felice. 
 

